
Nata nel 2002 per giudicare
crimini di guerra e genocidio

La cronologia
del sanguinoso conflitto

LaCortepenaledell’Aja

Non nasconde la
sua soddisfazione
il professor Anto-
nio Cassese, pro-
fessore al Cesare
Alfieri di Torino,
già presidente, per
sei anni, del Tribu-
nale penale per i
crimini nella ex
Jugoslavia. Dietro la decisione della
Corte penale internazionale dell'Aja di
formalizzare l'apertura di un'inchiesta
sulle atrocità commesse nella regione
del Darfur in Sudan, c'è il lavoro sul
campo della commissione d'inchiesta
internazionale istituita dal segretario
generale delle Nazioni Unite Kofi An-
nan, della quale il professor Cassese è
stato il responsabile. In questa intervi-
sta al'Unità, Antonio Cassese ripercor-
re le tappe del suo impegno e prospetta
scenari per il futuro. Guardando al la-

voro svolto, il professor Cassese anno-
ta: «È stata una esperienza molto dura,
una corsa contro il tempo. Per fortuna
le autorità sudanesi hanno cooperato
abbastanza, non opponendosi alle no-
stre ispezioni nei luoghi di detenzione,
oltre che, naturalmente, negli immensi
campi profughi». Sul futuro di quella
martoriata area e della sua umanità
sofferente: «Fermare i combattimenti
e far cessare i crimini orribili è possibi-
le - sottolinea Cassese - a condizione
che ognuno faccia la propria parte, a
diversi livelli. In questa chiave, sareb-
be utile che i Paesi dell'Unione Euro-
pea si facessero promotori e portavoce
di un'azione radicale e rapida in seno
alle Nazioni Unite e di concerto con
l'Unione Africana».
LaCortepenale internazionale
dell'Ajahaavviatounainchiesta
sulleatrocitàcommessenella
regionedelDarfur.Ladecisioneè
stataassuntasullabasedel lavoro
dellaCommissioneinternazionale

daLeipresieduta.Comevaluta la
decisionedell'Aja?
«Molto positiva. Significa che il Pro-
curatore Luis Moreno Ocampo ha ter-
minato il suo accertamento prelimina-
re, mirante a stabilire se gli interessi
della giustizia e la paralisi dell'appara-
to giudiziario sudanese giustificavano
un'azione penale internazionale. Lo ha
terminato, concludendo che un'azione
penale internazionale è giustificata».
IlDarfurèunodei «conflitti
dimenticati» tra ipiùsanguinosi.
StandoallestimedelleNazioni
Unite,sonoduemilioni icivili
coinvoltinelleviolenze
scatenatesiall'iniziodel2003.
Qualeèstata lasuaesperienza
nell'affrontarequestadrammatica
situazioneequalisonostatigli
ostacolipiùarduichehadovuto
superare?
«È stata un'esperienza molto dura, per-
ché il Consiglio di Sicurezza ci aveva
affidato quattro compiti assai difficili

(accertare i fatti; stabilire se i crimini
commessi costituivano genocidio;
identificare i presunti colpevoli; pro-
porre meccanismi punitivi), ed inoltre
ci ha chiesto di fare tutto entro 90 gior-
ni. È stata quindi una corsa contro il
tempo, e nella consapevolezza che pe-
rò bisognava lavorare in modo rigoro-
so e approfondito. Per fortuna le auto-
rità sudanesi hanno cooperato abba-
stanza, consentendoci di muoverci li-
beramente nel Sudan e in particolare
nel Darfur, e non opponendosi alle no-
stre ispezioni in luoghi di detenzione,
oltre che naturalmente, negli immensi
campi profughi».
Nelrapportodellacommissione
d'inchiestasisottolineavachein
Darfureranostaticompiuticrimini
diguerraeviolazionideidiritti
dell'uomoqualificabili come
criminicontro l'umanità.Esiste
unasperanzaperché inquel
tormentatoangolodelmondo
possanoessereristabiliti idiritti

umaniecivili,perché lavitaumana
torniadessereunvalore
inalienabile?
«Certo, esiste questa speranza, che po-
trà però essere realizzata solo se tutti ci
rimbocchiamo le maniche e collabo-
riamo, a diversi livelli, perché cessino
i combattimenti e i crimini orribili che
sono stati perpetrati e continuano ad
essere commessi ogni giorno. Natural-
mente l'azione dei Governi conterà
molto. Sarebbe utile che i Paesi dell'
Unione Europea si facessero promoto-
ri e portavoce di un'azione radicale e
rapida, in seno alle Nazioni Unite e di
concerto con l'Unione Africana».
Il lavorodellaCommissione
d'inchiestaequellodellaCorte
penale internazionalesembrano
indicarecheèancorapossibile
pensareadundiritto
internazionaleperseguitoda
istanzesopranazionali.Ècosì,
professorCassese?
«Sì, è così. Ma sia il lavoro della Com-

missione di inchiesta, sia la decisione
del Procuratore dell'Aja dimostrano
che le resistenze degli Stati sovrani so-
no ancora molto forti e si oppongono
tenacemente ad interventi o sollecita-
zioni sopranazionali. Il cammino è
molto lungo. Ma questa è la strada giu-
sta: solo se la comunità internazionale
organizzata interviene contro Stati che
massacrano i propri cittadini, permet-
tono che le donne vengano stuprate e
cittadine e villaggi rasi al suolo, si po-
trà parlare di un progresso civile. Vo-
glio dire che la comunità internaziona-
le deve sostituirsi, per così dire, in una
sorta di azione surrogatoria, alle auto-
rità nazionali che o assistono impoten-
ti a massacri o li consentono o addirit-
tura li compiono. La Comunità inter-
nazionale, beninteso attraverso l’Onu
, deve cioé fare da gendarme che vuole
assicurare il rispetto dei diritti umani e
l'ordine in Stati in cui quei diritti ven-
gono invece impunemente calpesta-
ti».

L’INTERVISTA

LaCortepenale internazionale (Cpi)ha
sedeall'Aja, hauncarattere permanenteesi
occupadicriminidi guerra, crimini contro
l'umanitàegenocidio.

GenesiÈ il risultato diundibattito nell'Onu
iniziatodopo la secondaguerra mondiale. Estata
istituitacon il Trattato firmatoaRoma il 17 luglio
1998da 120paesi. Varata incontemporanea l'11
aprile2002 aRoma eal PalazzodiVetro di New
Yorkdopo che60governi hanno ratificato la
firmadelTrattato. Sinoadoggi 89Paesihanno
procedutoalla ratifica.

FunzioniProcessaresingoli individui
accusatidi criminidi guerra, crimini contro
l'umanità,genocidio.

GiurisdizioneNon retroattiva: giudicasolo
per fatti avvenuti dopo la suaentrata in funzione, il
1 luglio2002.

ProceduraAgisce sulla base diun
procedimentodiuno Stato membroodiun
procedimentod'ufficiodella procuradellostesso
Cpisudenuncia di governi,diOrganizzazioni non
governativeosu indicazionedelConsiglio di
Sicurezzadell'Onu.La Cortepuò chiedereagli
statimembri l'estradizione dellepersone da
giudicareeha incarico di proteggere testimoni e
vittime.

Lascheda

ANTONIO CASSESE Il giurista che ha presieduto la commissione d’inchiesta: «Naturalmente tocca solo all’Onu essere il gendarme contro i diritti calpestati»

«Per la giustizia internazionale una battaglia vinta»

Eccounbreve riepilogo del conflitto incorso:
FEBBRAIO2003: ribelli del Darfur Liberation

Army (Sla) attaccanoe occupano l'area di Jebbel
Marrah, instaurandoviun'amministrazione
indipendente. .

MARZO2003:parte la rivolta per opporsi alle
violenzedelle milizie arabe legate algoverno
centraledi Khartoum.

15GENNAIO2004:appello Onuper mettere
fineagli scontri che hannocausato unmilione di
sfollati ecirca 100.000 rifugiati nel Ciad. Secondo
Amnesty, le truppe sudanesi, appoggiatedalla
milizia paramilitareha ripetutamente attaccato la
popolazione civile.

8APRILE2004: in Ciad il governosudanese e i
ribelli del Darfur firmano uncessate il fuoco che
prevede l'accesso alla regione di organizzazioni
umanitarie .

15LUGLIO:ad AddisAbeba cominciano
colloquidi pace tra il governosudanese e i ribelli. Il
Consiglio diSicurezza dell'Onu, il 30 luglioe il 18
settembre,approva due risoluzioni incui minaccia

sanzioni se il governodel Sudannon ferma le
violenzenella regione.

31GENNAIO2005: la commissione
d'inchiestadell'Onu, presieduta da Antonio
Cassese,consegna il rapporto sul Darfur.Cassese
purammettendoche il governodel Sudan«non ha
perseguitounapolitica digenocidio nel Darfur»
affermache «questa conclusionenon deveessere
interpretatacome minimizzante lagravità degli
abusi, riconosciuti internazionalmente come
crimini contro l'umanità ecrimini diguerra».

29-31MARZO:per arginare la violenza, il
Consiglio diSicurezza dell'Onu approva duenuove
risoluzioni per l'applicazione disanzioni mirate
(congelamento deibeni e limitazionedei
movimenti) contro individui che commettono
atrocità eautorizza il deferimento degli imputatidi
crimini diguerra allaCorte Penale Internazionale.

13MAGGIO:dopouna settimanadi trattative
presso laComunitàdi Sant'Egidio, aRoma, l'Sla e
lo Jemraggiungono unaccordo per tornareal
tavolodei negoziati di Abuja (Nigeria), sottogli
auspicidell'Unione africana,abbandonato nel
dicembre scorso. I negoziati riprenderanno in
Nigeria il 10giugno.

LA CORTE PENALE internazionale dell’Aja

effettuerà un’inchiesta «imparziale e indipen-

dente» sulle violenze e i massacri compiuti nel-

la regione sudanese del Darfur. Lo ha detto ieri

il procuratore del tribu-

nale internazionale,

l’argentino Luis More-

no Ocampo, che ha

precisato ieri che le investigazioni
si concentreranno «sugli indivi-
dui che sono considerati maggior-
mente responsabili per i crimini
commessi». Nello scorso mese di
marzo il Consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite aveva deciso
il «deferimento» della questione
Darfur alla Cpi. Successivamen-
te, il 5 aprile, Ocampo aveva rice-
vuto dal segretario generale delle
Nazioni Unite una voluminosa re-
lazione ed una lista comprendente
51 nomi di persone accusate di
massacri, stupri e saccheggi. La
maggior parte delle persone se-
gnalate alla Cpi sono ufficiali del-
l’esercito di Khartoum, miliziani
dei vari eserciti e movimenti so-
stenuti dal Sudan e responsabili
delle atrocità. La relazione e
l’elenco sono il frutto del lavoro
della commissione internazionale
d’inchiesta sul Darfur, presieduta
dal giurista italiano, Antonio Cas-
sese che, dopo aver effettuato una
ricognizione sul terreno ed aver
ascoltato il parere di una cinquan-
tina di esperti, ha concluso la sua
attività sottolineando che in Dar-
fur sono stati commessi «crimini
contro l’umanità». L’ipotesi che
nella regione sia in corso un «ge-
nocidio» non compare invece nel-
le conclusioni. Washington si op-
pone con decisione e con ogni
mezzo (fin dalla conferenza di Ro-
ma del 1998) all’istituzione e al
funzionamento della Corte Pena-
le internazionale; quando però si è
trattato di decidere sul deferimen-
to della questione del Darfur alla
Cpi gli Usa si sono astenuti dopo
aver ottenuto garanzie di impuni-
tà per i cittadini statunitensi che si
trovano nel paese africano. È la
prima volta che il Consiglio di si-
curezza dell’Onu deferisce, porta
cioè all’attenzione della Corte Pe-
nale internazionale, una questio-
ne. «L’inchiesta - ha affermato ie-
ri all’Aja il procuratore Ocampo -
richiederà collaborazione sostan-
ziale sia dalle autorità nazionali

che da quella internazionali. Sarà
parte di uno sforzo collettivo,
completando le iniziative del-
l’Unione Africana, per mettere fi-
ne alle violenze in Darfur e pro-
muovere la giustizia». L’inchie-
sta della Corte non potrà tuttavia

contare sulla collaborazione del
governo di Khartoum che, fin da
ieri, ha preso le distanze. Majzoub
al-Khalifa, capo della delegazio-
ne sudanese che sta negoziando
con i ribelli, ha commentato con
sarcasmo l’annuncio fatto al-
l’Aja: «Se vogliono venire a dare
un’occhiata sono i benvenuti» -
ha detto ieri nella capitale sudane-
se - «ma se pensano di mettere sot-
to processo i sudanesi, sarà inac-
cettabile». Un esponente del mini-
stero degli Esteri di Khartoum,
Naguib al-Kheir Abdel Wahab,
ha aggiunto che l’iniziativa del-
l’Aja «va contro il regolamento
politico della crisi del Darfur» e

«nuocerà agli sviluppi negoziali».
La trattativa per tentare di giunge-
re ad una composizione del con-
flitto iniziato nel 2003 (le vittime
sono almeno 180mila, secondo al-
cune fonti 300mila) è in corso nel-
la città tanzaniana di Abuja e ri-
prenderà venerdì prossimo. Dai ri-
belli è giunto invece un commen-
to di segno diametralmente oppo-
sto a quello del governo di Khar-
toum. Il Movimento di liberazio-
ne del Sudan, principale gruppo
tra quelli ribelli della regione del
Darfur, ha definito «coraggiosa»
l’iniziativa annunciata ieri dalla
Cpi e si è detto pronto a collabora-
re con i giudici.

Nel cuore dell’Africa
un Paese diviso in tre

DARFUR

Inchiestadell’Ajasuicrimini inDarfur
La Corte Penale Internazionale indagherà sui massacri di civili nella regione del Sudan

Nella lista nera 51 persone. Il governo di Khartoum: non accettiamo processi

■ diUmbertoDeGiovannangeli

■ diToniFontana

Un giovane in un campo profughi nel Darfur sudanese Foto di Beatrice Mategwa/Reuters

IlSudan, uno deipaesipiù grandi
dell’Africa, èdiviso tra il nord
popolato daarabi musulmanie il su
animistae cristiano. Il regimedi
Khartoum, findal colpo di statoche
portòalpotere il generale Omar
Bashir,ha assunto lasharia come
legge fondamentale e hascatenato
unaviolenta e indiscriminata
repressionecontro i movimenti del
sud.A partire dalla fine degli anni
ottantasono mortealmeno due
milionidipersone. Per il sud del
Sudan, agennaio è stata firmata la
pace tra governo diKhartoum e
ribelli dell'Esercito popolare di
liberazionedel Sudan, Rimane
ancoradimenticato l’altro focolaio
apertonel Paese, quello nella
regionenordoccidentaledel Darfur,
dadue anni teatro di violenti scontri.

PIANETA
Venerdì in Tanzania

riprendono i negoziati
tra governo e insorti

per porre fine al conflitto

I ribelli plaudono
all’annuncio della Cpi
e promettono
piena collaborazione
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